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TUrrità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Intervista a Pietro Scoppola 

Berégovoy salverà il Ps? 
JKAN ROMV 

M 
adame Cresson, intro
nizzata pnrno mini
stro nel maggio 1991, 
non aveva omesso di 
far sapere che Michel 
Rocard, socialista co

me tei e suo predecessore, le lascia
va una difficile eredità. I francesi, che 
erano maggioritariamente soddisfatti 
del governo Rocard e del suo capo, 
ricevettero il messaggio con perples
sità. Si era dovuto cambiare in quat
tro e quattr'otto un primo ministro il 
quale, paralizzato dalle ambizioni 
presidenziali, lasciava filare i proble
mi senza risolverli. Michel Rocard, 
tuttavia, portava via con se una parte 
della fiducia riposta nel partito di go
verno. Popolo (rivolo, i francesi si 
aspettarono dapprima molle cose da 
madame Cresson, ma il periodo del
la seduzione non duro che qualche 
settimana. Frivoli ma in fondo miso
gini, i francesi perdettero presto la fi
ducia. Non si sentivano più governa
ti. Che per loro è proprio la cosa me
no perdonabile. L'angoscia li attana
glia nel momento in cui avvertono 
che la barra non è in mani ferme. Ed 
ecco che madame Cresson, a sua 
volta «licenziata» come Rocard, ma 
sotto la pressione del suffragio uni
versale, lascia in guisa d'addio una 
lettera al presidente della Repubbli
ca nella quale scrive, chiaro e tondo, 
che per svolgere la sua missione 
avrebbe avuto bisogno del «sostegno 
esplicito dei responsabili del partito 
socialista». Era dunque cosi: mentre 
la prima donna primo ministro tenta
va di governare il suo stesso partito le 
sparava nelle gambe. 11 «francese 
medio» sarà felice di apprenderlo. 
Aveva seguito con sbigottimento i 
congressi pugilistici del partito socia
lista. Sapeva quale livello di incande
scenza le rivalità personali e politi
che potevano raggiungere. Ma -

grand Dieu- aveva l'ingenuità di cre
dere che gli affan dello Stato non ne 
fossero contagiati. Dovrà rinunciare 
a quest'ultima illusione. Tanto più > 
che i •responsabili del partito sociali
sta» presi di mira dalla Cresson non 
c'era alcun bisogno di andarli a cer
care negli oscun uffici della sede del 
Ps. Sono infatti numerosi coloro che 
avrebbero mancato al loro dovere di 
•sostegno esplicito» verso il primo 
ministro stando dentro i palazzi mi
nisteriali. Era dunque legittimo porsi -
la seguente domanda: «C'è un pilota 
ai comandi dell'aereo?». 

In effetti sull'aereo un pilota c'era, 
ma non era quello che tutti pensava
no. Il potere reale non si trovava a 
Palazzo Matignon, residenza del pn
rno ministro e piacente dimora del 
nostro galante XVIII secolo. Si trova
va invece in quel faraonico monu
mento che sembra voler gettarsi al di 
là della Senna, concepito dagli archi
tetti Chemetov e Huidobro per il mi
nistero delle Finanze. Il ministero di 
Pierre Berégovoy. 

Et volta, il gioco è fatto. L'uomo 
' del franco forte, dei grandi equilibri, 
• del rigore dirigerà ormai l'equipe di 
' governo. Si dice che goda della fidu-
' eia degli ambienti affaristici. Non e 

un difetto. Berégovoy è un europeo 
convinto. È stato uno degli artigiani 
di Maastricht. Il suo obiettivo è di pre
parare la Francia all'appuntamento 
del 1996. Non si lascerà deviare di un 
centimetro. La sua politica non è per 
niente marcata a gauche, ma in venta 
i suoi avversari in seno al Ps o fuori di 

_ esso non gli hanno mai opposto al
ternative credibili. Del resto il recente 
voto dei francesi non manifesta pro
prio - è il meno che si possa dire -

- una volontà evidente di curvare a si-
- nistra. E allora sappiamo bene che 
' cos'ha Pierre Berégovoy: è rassicu

rante. Purché il partito socialista lo 
lasci governare... 

Il veto di Martelli 
C O M I SALVI 

U" na breve replica a Clau
dio Martelli sui punti da 

. lui richiamati. 
, 1 ) La nomina del procu-

^mmmmm nuore nazionale antimo-
lia • • , . 

Martelli ritiene Falcone il candida- ; 
to più adatto, pur ribadendo l'ap
prezzamento per l'opera di Cordova. 
Non entro nel merito, perché il tema 
è un'altro: l'organo che, secondo la 
stessa recentissima legge che ha isti
tuito la Procura nazionale, é chiama
to alla decisione, è il Cam. Natural
mente Martelli, oltre ad exsere tenuto 
come ministro a dare il concerto 
(cosa che ancora non ha fatto), é li
bero, come chiunque altro, di critica
re gli orientamenti che si formano In ' 
quell'organismo. Quello che nessu
no, e tanto meno il ministre della 
giustizia dovrebbe fare, è ricorrere al
l'insulto. Quell'accusa di «infamia» -
ripetuta tre volte pubblicamente, nei 
giorni scorsi, nei confronti dei mem
bri del Csm favorevoli a Cordova -
non è una semplice •sgarberia», per 
di più «presunta», come dice Martelli: 
e indice di manifestazione di un di
sprezzo nei confronti del pluralismo, 
al quale è arrivato il momento di por
re un (reno. . -" . •• -
2) La scelta dei capi degli uffici giudi
ziari. 1— "J- • .•,"•! •• 
- Martelli continua a non chiarire la 

questicnc decisiva. Se permane -
pur dopo che sia stata esperita la «se
ria, rispettosa e leale ricerca dell'in-

• contro di volontà» - un dissenso tra il 
ministro e la maggioranza del Csm, il 
primo ha il potere di veto sulle scelte 
a lui sgradite, oppure no? Se passas
se la prima tesi, la carriera dei giudici 
sarebbe nelle mani dei partiti di go
verno: non avremmo forse il corpo
rativismo della magistratura, tante 

volte denunciato, ma avremmo la , 
lottizzazione partitica degli uffici di
rettivi dei giudici, come oggi si fa per., 
Casse di risparmio, Usi, ecc. -
3) L'indipendenza della magistratu
ra. . . - • 

La criminalità non si può contra
stare con metodi artigianali, ha ra
gione Martelli, e propno per questo il 
ministro della giustizia dovrebbe fare 
quello che finora non ha fatto, e cioè 

' destinare investimenti per moderniz
zare la vetusta struttura della giusti-

, zia, con mezzi, personale, servizi che 
non siano quelli scandalosamente 
carenti che da anni vengono riservati 
alla giustizia. Qui mi sarei aspettato 

; un salto di qualità nella gestione-
Martelli, perché 6 su questo terreno, 

" e non con le polemiche giornalisti
che, che si misura il riformismo di chi 
governa. 

Mi fa piacere - e lo dico senza sar-
" casmo - che Martelli, a differenza 

che in passato, affermi che l'indipen
denza del pubblico ministero e l'ob
bligatorietà dell'esercizio dell'azione . 
penale sono due «pilastri costituzio
nali» che non devono essere indiscus
si. Finiamola dunque con i discorsi ' 
vaghi, e veniamo al merito. Il coordi
namento tra gli uffici del pubblico 
ministero è un'esigenza giusta. Non 
capisco bene, invece, che cosa vuol ' 
dire Martelli quando parla di «forme 
di raccordo con altre istituzioni». For
me di raccordo, rispettose dell'auto
nomia, in parte esistono già. Quella 
che è irrinunciabile é l'autonomia 

' del pubblico ministero dal potere 
politico. Perché la differenza tra la 
criminalità mafiosa - che c'è solo in 
Italia - e quella che conoscono altri 
paesi europei è che, da noi, mafia e 
politica, com'è noto, troppo spesso 
colludono e si intrecciano. -

«La riforma elettorale, impegno immediato 
Penso ad una federazione di forze diverse» 

«Il Patto impedirà 
il quadripartito » 

• 1 ROMA È soddisfatto dell'ac
quisizione («dobbiamo esserne . 
grati ad Augusto Barbera») del 
punto fermo che in caso di prefe
renza multipla varrà solo il voto di 
lista, v tuttavia resta preoccupato 
per il normografo: «Occorrerà una 
vigilanza severa: la conquista della 
preferenza unica ha senso solo se 
viene garantita la segretezza del 
voto»). Ma quel che più preme ora • 
a Pietro Scoppola - storico di for
mazione cattolica, uno dei promo-

• tori, e garanti, del patto referenda
rio - e puntare dritto al nocciolo 
polii,co dell'iniziativa cui ha contri
buito a dar vita, sgomberando il 
campo dagli equivoci e gettando 
sul tavolo la grande sfida politica 
dell'Italia del 9 giugno. •• »- . / : 

Massimo Severo Giannini, per 
giustificare la sua Usta, sostiene 
che il referendum non è di nes
suno in particolare, ma dei 27 
milioni di Italiani che lo hanno 
approvato... . 

È vero, ma propno per questo non 
è stato corretto che la sua lista ab
bia fatto propno il simbolo del «SI» 
e la parola referendum. Ancora 
meno corretto e l'uso dell'immagi
ne di Mario Segni, che e di Segni e 
di nessun altro. 

Alcuni candidati della Usta Gian
nini vorrebbero far credere agU 
elettori che solo essi, entrando 
In Parlamento... 

Se vi entreranno, c'è una specie di -
delirio di onnipotenza... 

Che solo essi potranno salvare U 
Paese della partitocrazia e mo
strano disprezzo per 1 candidati 
del patto trasversale perchè so
no legati al partiti. Che ne dice, ' 
professore? • 

..Che è il solito vizio iiluminis'ico dc-
gli intellèTtuali. che non'silien coli-" 
to dei rapporti di forza. Che biso
gna uscire si dalla partitocrazia, ma., 
che non si pud prescindere dal 
partiti. Il patto per la riforma eletto
rale coinvolge I partiti, ed ha valore 
perchè impegna candidati di partiti 
diversi che in Parlamento saranno 
comunque presenti in modo mas- , 
siedo, dalla De al Pds. Voglio ag
giungere che questa polemica, 
non attizzata da noi, richiama si 
l'attenzione sul problema-chiave " 
della riforma elettorale, ma in for
me sbagliale: divide forze che do
vrebbero essere unite. Vedo in 
queste ore qualche segnale disten
sivo di Giannini, una volontà di 
non inaspnre il contenzioso: me ne 
rallegro, lo spero che all'indomani 
delle elezioni si ritrovi una possibi
lità di dialogo e di collaborazione 
tra gli aderenti al patto e i candidati 
della lista Giannini che entrassero 
in Parlamento. • 

E slamo cosi al nodo cruciale: la 
valenza politica del patto. Per 
cominciare, ce n'è anche una im
mediata? . . 

Il suo immediato significato politi
co 6 evidente: far si che il quadri
partito, detratti i voti dei parlamen
tari aderenti al patto, non abbia la 
maggioranza; rendere cioè deter
minanti i voti di quegli aderenti al 
patto che siano tra gli eletti nei par- ' 
titi dell'attuale maggioranza. Non 
dovrebbe essere difficile, tenendo 
conto del numero cospicuo di can
didati de che hanno aderito. Si trat
ta in altre parole di far giocare in fa
vore della riforma quel «potere di 
coalizione» o di interdizione che 
fin qui ha giocato (ad opera del 
Psi) contro la riforma. - . • 

Ma c'è un altro scenario all'oriz-
zone del dopo-clezlonl: che il 
quadripartito non ottenga co-

L'immediato obiettivo del patto referendario? «Far sì che il 
quadripartito, detratti i voti degli aderenti al patto, non ab
bia la maggioranza», dice Pietro Scoppola, uno dei promo
tori e garanti dell'iniziativa. Al Pds: «Il Paese dev'essere go
vernato anche nella fase di passaggio tra la costruzione 
delle condizioni per l'alternanza e l'alternativa». Il polo 
progressista? «Penso ad una federazione di forze politiche 
che rappresentino il meglio di tradizioni diverse». • * • 

GIORGIO FRASCA POLARA 

munque la maggioranza... 
Allora tutto sarà messo in discus
sione. Il Pds potrà essere coinvolto ' 
nella responsabilità di contribuire 
alla formazione di un governo di " 
cui comunque il Paese ha bisogno. 
Obicttivo del patto è in questo caso 
di far st che il Pds non partecipi a . 
maggioranze di governo se non 
sulla base di un programma che 
comprenda precisi impegni sulla 
riforma elettorale nel senso indica
to dal patto. Su questo Occhietto è s 

stato chiaro e determinato. Ma il 
patto che egli stesso ha firmato è 
un'ulteriore garanzia, per lui stesso 
anzitutto, rispetto a tentazioni di 
stare al governo comunque che 
potrebbero riemergere nel suo par
tito o, all'estremo opposto, rispetto 
a tentazioni di fuga verso un'oppo
sizione oltranzista e senza prospet
tive politiche. In concreto, credo 

, che l'elemento più significativo per 
un'eventuale partecipazione del ' 
Pds al governo dovrebbe essere 
proprio questo della riforma eletto
rale, perchè solo la riforma eletto
rale apre la prospettiva, in succes
sive elezioni, di quel confronto pro
grammatico tra schieramenti con
trapposti che è la condizione per 
l'alternativa. • , 

Vedo che lei Insiste molto sull'I
potesi di un Pds nell'arca di go-

. verno. DI un governisslmo, di un 
• governo «dei tecnici»? 
Non si può discutere sulle parole, 
vediamo piuttosto i contenuti. C'è 
un rischio per il Pds, voglio dirlo 
chiaramente: quello di legare la 

sua partecipazione ad una futura ' 
maggioranza solo'ad ipotesi pro
grammatiche globali e coerenti , 
con la sua linea. Io credo invece in 
una processualità: prima la riforma > 
elettorale e quelle istituzionali, poi • 
la costruzione dell'alternanza. Ho : 
l'impressione che da parte del Pds 
si tenda a semplificare: Identifican
do costruzione delle condizioni-
per l'alternanza e alternativa. Ma ' 
tra questi due momenti il Paese de
ve pur essere governato. E qui ac
quista allora un suo rilievo la pro
posta del governo «dei tecnici»: sa
rebbe una scelta politica, altroché, 
la scelta di partiti che rinunciano ' 
ad un rapporto immediato con la 
gestione del potere in una fase ap
punto di transizione. Fatta la rifor
ma elettorale, si creerebbero le , 
condizioni per un confronto pro
grammatico e per una alternativa. 
Allora dico: attenti a non semplifi- , 
care i passaggi, che se si prendono ' 
troppe scorciatoie si finisce per 
non camminare. Ecco, non pren
derei sottogamba la proposta di La • 
Malfa. , , . , . , , - „ 

Mi sembra di capire che a mag
gior ragione lei sia contrario al
l'ipotesi di una doppia maggio-
ranza: una per le riforme, l'altra 
per 11 governo. jt ; . . 

Contrarissimo. " Ho verificato '• in 
qualche modo quell'ipotesi nella 
mia breve esperienza di senatore 
de, ai tempi della commissione 
Bozzi: ogni volta che c'era uno 
scontro nel governo, ecco imme
diato il contraccolpo sul tavolo isti
tuzionale. E puntualmente la com-

ELLEKAPPA 

UN BRlMblGl. 
t>\ LOGORIO ; 

ovviAMearfè // 

missione falli il suo obicttivo. No: 
occorre un governo per le riforme. 
Non credo che giovi al Pds accen-

, tuare le sue divergenze program- > 
maliche rispetto al Pri ad esempio. 
o a Mario Segni, quando è possibi- > 
le incontrarsi sul terreno della rifor-

. ma elettorale. Non si può fare tutto ' 
in una volta. »•>• • > 

E l'Idea di una fase costituente? • 
Non credo neppure a questo: più 
carne si mette al fuoco e meno si 
conclude. Bisogna partire da quel- ' 
lo che si può fare con leggi ordina
rie: riforma elettorale, elezione di
retta del sindaco. Nella prossima 
legislatura bisogna aprire un prò-. 
cesso riformatore. Per concluderlo , 
occorreranno però altri passaggi, 
anche elettorali. Penso ad una legi- ' 

, slatura, la prossima, breve: una vol
ta riformata la legge elettorale si 
dovranno eleggere nuove Camere. » 

Torniamo all'alternativa. Dopo i " 
suol riferimenti a La Malfa, come •' 
vede lei gU schieramenti che la ~ 
traducano In realti effettiva? . . . 

, Oggi siamo in una situazione in cui 
non esiste compiutamente nessu- ' 
no dei due poli di un sistema del- ' 
l'alternanza. Abbiamo bisogno di 
un serio polo moderato che abbia " 
alto - insisto: alto - il senso dello \ 
Stato e delle sue regole. E quanto -
al polo progressista, a me sembra -. 
che debba essere il risultato della '• 
confluenza di tradizioni culturali, j 

• ideali e politiche diverse. Per esser -
più chiaro: non vedrei un polo di * 
aggregazione all'insegna dell'unità '-' 
solo tra forze che si richiamano al ' 
socialismo. Il comunismo è morto ,' 
e sepolto, ma anche la socialde- " 
mocrazia non è in buona salute. 
Allora occorre trovare punti nuovi 
di compromesso e di convivenza -
tra economia di merca^o.e demo-

' crazia, sia sur piano interno che in , 
una dimensione planetaria, per lo 
sviluppo del Terzo e Quarto mon
do- - , - ' •-; ' 'ì '• '••'iCff* • 
' Achecosapensa,professore? " 

' Penso che per un'opera di questa 
portata, per un polo alternativo , 
davvero forte e credibile, sia neces
saria una realtà politica nuova: 
chiamiamola una federazione di ' 
forze che rappresentino il meglio 
di tradizioni diverse. Da questo . 
punto di vista è di grande interesse * 
non solo la presenza nel Pds e nel- -
le sue liste di significative figure di ' 
formazione cattolica, ma anche il . 
fenomeno della Rete. Questo mo- ' 
vimcnto sta raccogliendo energie 
nuove, soprattutto tra i giovani, da 
cui la sinistra tradizionale non pò- -
tra prescindere. D'accordo, i linea
menti programmatici della Rete so
no ancora incerti, ma le forze che -
la animano e che hanno a loro voi- s 
la messo in moto sono di grande 
interesse. - - r •• * _,-. , «\ . ' 

Prospettive? Quando ' Pietro 
Scoppola punta sul patto conte 
leva dirompente di equilibri vec-
chi e per lui IrripetibUl, è ottimi
sta con la volontà o con la ragio
ne? • . - , • : ' . > ' 

La strada è lunga, non m'illudo. 
Ma, a costo di ricorrere ad un'im
magine abusata (ma non per que- ' 
sto meno appropriata), voglio dire 
che l'importante è partire con il ' 
piede giusto. Cioè senza confonde
re-voglio ripetermi-le condizioni " 
di un sistema di alternanza con la 
costruzione di un'alternativa. L'im- ; 
portante è che chi vuole l'alternati- ' 
va non rifiuti le condizioni dell'ai- ' 
temanza. È il clamoroso errore sto- ,' 
rico di Rifondazione, che sta spa- " 
rando a zero contro la riforma elet- ' 
torale e contro il patto referenda
rio. - , • » - - , - > ' 

Renzo Foa, direttore 
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• • Come si è giunti alla fine 
dcll'«ordine di Jalta» e del-
l'Urss? «La lunga marcia di di
struzione di quell'assetto» co
minciò «con l'abbandono del
la parità aurea da parto del 
dollaro il giorno di ferragosto 
1971». «Con la distruzione poli
tica dell'Unione Sovietica e 
della cintura di Stati cuscinct- ' 
to» quella «marcia» «è ormai 
conclusa»: «l'ordine geopoliti-
co bipolare che ha retto il 
mondo per cinquant'anni si è 
dissolto». 

Gli Usa imboccarono quella 
via per colpire la concorrenza 
tedesca e giapponese, attiz
zando «poderosamente le for
ze dell'inflazione mondiale» e 
«spingendo verso livelli mai 
prima raggiunti i prezzi delle 
matcne pnmc e in particolare 
del petrolio». Sul piano politi
co, poi, essi volevano in primo 
luogo bloccare la Ostpolitik te
desca. Nelle relazioni con 
l'Urss perseguirono una dupli
ce prospettiva, da un lato, pun
tarono a «rapporti negoziali 
che a lungo termine potessero 
anche prevedere il cambia
mento della geopolitica mon
diale scaturita da Jalta», dall'al

tro, scelsero una nuova strate
gia di «difesa», dotandosi di ar
mi che potessero «colpire il ter
ritorio dell'Unione Sovietica al ' 
centro, solo dopo che questa 
avesse distrutto e invaso i terri
tori di Germania e Giappone, 
penetrando in profondità». 

Ma negli anni 70, «per la pn-
ma volta nella loro stona», gli 
Usa dipendevano dalle impor
tazioni di petrolio per il 40%. 
L'inflazione intemazionale ge
nerata dal deprezzamento del 
dollaro colpi la loro economia 
non meno delle economie 
concorrenti. Fu una scelta sui
cida poiché il modello di svi
luppo amencano postbellico 
«era troppo profondamente ra
dicato perché lo si potesse ve
ramente modificare senza co
sti elevati e drammatiche con
seguenze». Cosi il paese «si è a 
un tratto trovato con una strut
tura industriale improvvisa
mente obsoleta, addirittura 
anacronistica». 

Quali furono le conseguen
ze della nuova politica ameri
cana in Urss? Il mondo degli 
anni 70 era già un mondo pro
fondamente interdipendente. 

WEEK END 

GIUSEPPI VACCA 

Ce una lettura 
non ideologica delT89 

Votate La Malfa se volete, 
ma non avrete scelto 
di aiutare l'alternativa 

FURIO CERUTTI 

A d una s< 'ttnnana dal voto c'ò tuttora un bel diso-
nentamento fra gente di mestiere intellettuale Y 
che fine ra votava Pei o comunque sinistra. «Non 
so che votare» è il nlornello, ma qualcuno dice 
perfino che non andrà a votare. Lucenti cma-

• ^ ^ ^ ^ ™ rezze e compatti entusiasmi non ce li ho nean- * 
ch'io, salvo che votare qualcosa si deve: con il non voto o la i 
scheda bianca si conta ancora di meno di quel non tanto ' 
che il sistema politico oggettivamente ci permette di conta- .• 
re. A stupirmi tuttavia non è il disonentamento, ma alcune > 
inclinazioni che si manifestano. In chi dovrebbe avrrc per *> 
dovere professionali: qualche ampia ed approfondita cono
scenza del mondo r on mi è facile capire la scelta - che pe
raltro sembra rara - a favore della kermesse passatista di Ri-
fondazione; anzi mi sembra un estremo snobismo da intel
lettuale. Mi vien poi da sorridere dinanzi ad una lista di prò- ; 
fessoli, ma mi ùnta <:he i colleglli che hanno voluto togliersi ' 
questo sfizio si siano appropnati del termine «referendum» r 
che appartiene a tu ti quelli che il 9 giugno 1991 non sono ', 
andati al mare (e seno poi andati a firmare per ì nuovi refe- * 
rcndum). Ma mi colpisce soprattutto la smania di votare Pn '-
e di pubblicizzare tale voto come una determinante inven- ; 
zione politica. Lo dii:o pensando agli ex elctlon del Pei: che • 
il Pri lo votino in misura crescente coloro che erano e sono ," 
interessati ad una promessa di buongoverno moderato mi "" 
pare cosa sana ed auspicabile. Quello che trovo stupefacen- \ 
te è che elettori di sinistra possano ntenere che pochi mesi 
di astinenza governativa, dopo decenni di quasi ininterrotta * 
alleanza con il siste na democnstiano di potere, rendano il ' 
Pri credibile baluardo di un'alternativa. Si è sempre arcigna- i 
mente diffidato delle tentazioni consociative del Pei, che dal • 
governo con la De usci nel 1947, p ora si accredita dall'oggi • 
al domani la verginità ai repubblicani, che vi sono nmasti ; 
per altri 45 anni? Basta insomma che uno esca - per ragioni 
di posti più che di strategia - dal governo e si proclami sui 5 
manifesti elettorali rifugio dell'«ltalia civile» per dargli pieno * 
credito e far svaporare il passato? Come dimenticare che 5 
Gunnella è stato nel Pn per decenni, e celebrare solo il fatto *" 
che poco tempo fa le è stato estromesso? Ciuante durature ? 
vittorie sull'evasione fiscale ha conseguito il sen. Visentini ^ 
quando era ministro delle Finanze? Quali più libere normali- f 
ve antimonopolisticlie e antilottizzazione ha regalato a que- ' 
sto paese la legge M imml? E l'agitazione di Giorgio La Malfa ; 
contro l'abbastanza civile legge Martelli sull'immigrazione? ' 
E lasciamo pure da parte la politica estera, in cui la tradizio- -t 
naie identificazione del Pn con la linea dcll'amministrazlo- " 
ne americana ne lii nita le possibilità di avere voce propria 
sulle prospettive europee, che sono quelle decisive per noi. «• 

Questo resistibile fascino del Pri mi sembra insomma so- ' 
pratti'tto interessane per quello che nvela sul disorienta- ' 
mento dell'elettorato intellettuale di sinistra. In una parte di 
questo, del resto, la facilità ad apnrc inopinabili crediti per il » 
futuro come a compiere disinvolte obliterazioni del passato 
è vecchia storia: avveniva, voglio dire, già quando gli intellet- ; 
tuali votavano mass icciamentc Pei. Comunque, se l'on. La !" 
Malfa riesce a far di nentleare tanta subalternità, punteggia '. 
ta di velleitarismi, al la De e a far credere che governerà con i • 
tecnici senza l'appoggio di nessun partito importante né di : ' 
maggioranza né di opposizione (in scienza politica tale so- * 
verno è pensabile solo con l'appoggio dei militan o di altre i 
potenti élite, ma La Malfa è uomo rispettabile e certo non -, 
pensa à quésto)'-ss riesce a darla a bere, frfi inchinerò alla ^ 
sua abilita. Di un se /ero rinnovamento civile e democratico 
non si tratta di certo . , , , .A : % -

' i soddWa, però, seppure non senza amarezza, 
che dei (li ex-eletton del Pei i voti in uscita an- * 
dranno a! Pri e non al Psi, come diconoi son- '. 
daggi nonché i mici conoscenti. Il Psi craxiano < 
ha perso, anzi ha sabotato l'opportunità aperta- ," 
si nella sinistra italiana con la svolta del Pei, ed è 

bene che non tragga vantaggio né dal suo indecente appog
gio a Cossiga, né dal suo nnnovato contributo alla stabilità 
(democristiana). Resta l'amarezza di aver visto chiudersi, 
non si sa per quante i, quell'opportunità su cui avevo anch'io : 
fatto qualche conto, •- -.» « - - -~< ™-

Fra le restanti opzioni di voto io suggensco il Pds perché . 
va premiata elettoralmente la sua svolta, che lo rende per •' 
posizioni e dimensione l'unico polo capace di aggregare a 
sinistra un'opposizii >ne che si misun davvero con la possibi- ' 
lità di diventare governo. Va premiata anche la sua iniziativa r 
di messa sotto stato di accusa del sen. Cossiga, la quale ha <• 
Indicato nel Pds un partito che prende molto sul serio le re- J 
gole del gioco democratico. Mi sembra anche importante , 
dare seggi al più imixjrtante partito della sinistra in un Parla- » 
mento che, sul nodo di spesae indebitamento pubblico, do- -
vrà decidere chi do\Tà pagare le misure di rigore cui è auspi- •• 
cabile che si giungi (e allora vedremo a chi il Fri dirà di l 
prendere i soldi). Infine, il Pds ha fatto un buon lavoro per le • 
istituzioni europee, e di questo gli va dato atto anche nelle 
elezioni nazionali. . ,- .«-.- y ,»• »?• »•';-,->.--• - -

Credo anche che un buon risultato elettorale possa dar • 
forza e fiducia al Pds per andare a! di là dei suoi limiti attuali, • 
che non sono poeti e che tuttavia, relativamente al panora-.. 
ma italiano, non appaiono capitali. Un Pds consolidato pò-, 
tra finalmente portare a termine la approvazione di un prò- , 
gramma complessivo, che sarebbe la sua carta vincente nel- ' 
la sinistra italiana: e potrebbe riprendere vigore nell'elabo- v 
razione di politica estera, lontano da ogni movimentismo. Il 
volo, io credo, si dà o si nfiuta soppesando programmi e ri
sultati di un partito nspetto ai compiti di governo, non per 
protesta o capriccio - • •• •<- " j 

Postilla II voto al Pds posso raccomandarlo, non darlo io ' 
stesso. I giorni delle votazioni mi trovo all'estero per lavoro. '•' 
Queste sono le co;e che dell'Italia mandano in bestia: la " 
mancanza di una c< isa cosi elementare come il voto per cor- ' 
rispondenza, diffuso in tutte le democrazie europee, ma che " 

3ui è sempre stato impedito da sciocchi calcoli momentanei s* 
ei partiti e da un g ;nerale dispregio per i diritti delle mino- s 

ranze. tanto più se difficilmenteidentificabili. Chiedo a chi 
verrà eletto, per esempio a Stefano Rodotà, cosi attento alla • 
problematica dei diritti, di adoperarsi per una più seria e ci- ; 
vile tutela del diritto di voto. . j . . -* 

«Pure la decadenza relativa del 
sistema sovietico si può datare 
dalla pnma cnsi del petrolio». 
L'abbondanza di petrolio e «la ' 
disponibilità di enormi quanti- -
tà di divise denvanti dalla sua 
esportazione» stravolsero, a 
partire dal' 73, il modello eco
nomico sovietico. Potendo of
frire una «maggiore disponibi- " 
lità immediata di beni di con
sumo», la nomenklatura brez-
neviana soppresse «tutti >gli ' 
aneliti di ntorma profonda». 
«La minaccia nemmeno tanto • 
latente ai pozzi», giacenti per 
lo più nelle repubbliche mus
sulmane, spinse l'Urss all'av
ventura afghana. «Il forte rinca
ro delle materie prime» indus
se «i pianificaton sovietici alla 

realizzazione di progetti al li
mite della follia» e provocò un 
«attentato sistematico alle ri
sorse naturali, secondo un mo
dello ciecamente ricantano di < 
produttivismo industriale a tut
ti i costi». ' , y - • • • M 

Negli anni 80 «la politica 
brezneviana (...) si scontrò , 
con la strategia reaganiana, ' 
ereditata da Carter, di liberare 
l'economia dal quadro istltu- ' 
zionale rcstnttivo ereditato dal 
New Deal, accompagnando il 
nuovo libensmo interno con 
una corsa agli armamenti che ' 
aveva lo scopo preciso e di-. 
chiarato di denunciare il bluff > 
della potenza militare sovieti- ' 
ca, non appoggiata da una 
corrispondente potenza eco

nomica». 
•La presidenza Reagan può 

cosi tranquillamente essere ac
cusata di aver definitivamente 
distrutto l'assetto geopolitico > 
postbellico. La politica di nar-
mo ha costretto l'Unione So
vietica a una competizione per 
la quale non aveva le risorse». 
•L'inferiorità palese dell'Urss 
nella corsa agli armamenti per 
l'inadeguatezza della propria 
base industriale, portava gli 
apparati di sicurezza ad assu
mere in prima persona il pote
re con Andropov, allo scopo di 
tentare una riforma in senso 
produttivistico, e poi con Gor-
baciov. Ma il tentativo di spro
nare l'apparato produttivo alle 
riforme nchiedeva la sostitu

zione progressiva di sempre 
più numerosi membn dell'e- • 
stablishment brezneviano. 
adagiato nella stagnazione e 
nella corruzione, e qjindi su- ' 
scitava la resistenza p.issiva da 
parte dell'intera élite del pote
re, che portava ben piesto il si
stema di piano alla paralisi e 
Gorbaciov alla perditii di legit
timazione, al progressivo vel
leitarismo istituzional': e al ri
corso all'appoggio celle po
tenze occidentali», i 

Si può aggiungere che su 
questa situazione inte venne la 

•' guerra del Golfo, che • il proget- • 
to della percstrojka nferse il 
colpo mortale. • - « • 

Il saggio che ho in p arte nas- -
' sunto, / possibili oolti del nuo
vo ordine economia: interna- • 
zionale, è di Marcello De Cec- ' 
co ed è contenuto in un volu- . 
me edito di recente Jal Muli
no, L'impero riluttante. GliStatt ' 
Uniti nella soaetà internazio
nale dopo il 1989, sul quale ri-

' propongo di tornar:. Dopo * 
l'89 e ancor più dopo il disfaci
mento dell'Urss nel '91, l'opi
nione pubblica - dei «sempli- ' 
ci» e dei «colti» - è st ala inon
data di letture ideologiche de-

" gli eventi, del tutto aliene dal-
•" l'analisi dei processi. La fine *" 

dell'Ite è diventata la «morte 
del comunismo», il tramonto '" 
del bipolarismo è stato spac- ^-

ciato per «trionfo del capitaii-
, smo». Se ne sono date le spie

gazioni più varie: l'inarrestabi- • 
le cammino delia democrazia, ? 
la storia come stona di libertà, . 
l'irrazionalità dell'economia di ' 
piano «in sé», l'idea che l'Urss • 
fosse condannata, fin dalla na- ̂  
scila, a crollare, essendo stata * 
concepita dalla mente di un • 
«dolicocefalo paranoide» (Le- • 
nin secondo Enzo Bettiza). 

Saggi come quello di De 
Cecco aiutano invece a rico- ': 
slruire i fatti, a dare agli eventi 
rappresentazione concreta, a I' 

• trattare gli avvenimenti slonci '* 
' (anche quando sono grandio- : 

si e sorprendenti) con il senso ,; 

della storia. Quella di De Cec- [". 
* co è una ncostruzione in chia- •„ 

ve di economia internazionale '.' 
e quindi può avere i limiti d'un 
approccio . monodiscipltnare. 
Ma è certamente un utile pun- * 
lo di riferimento per chi voglia *' 
meditare sull'89 e sul '91 man-1 
tenendo i piedi per terra e la t 
lesta sul collo. -, . . ". 


